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Predicatore: don Matteo Baraldi

TerzA MEDITAZIONE: LO STILE DELLA MISSIONE
Mc 6,6b-13: La missione in Galilea

I – Ingresso in preghiera

Oggi, o Dio, noi ti preghiamo:
mandaci oggi il tuo Spirito!
E sia per noi un fuoco ardente e luminoso,
illumini le nostre tenebre
e ravvivi una volta ancora il nostro amore.

Sia per noi un alito soave,
consoli e tranquillizzi
la nostra pusillanime trepidazione per futuro.

Sia per noi una brezza forte,
ci faccia navigare arditamente
e indirizzi a nuovi orizzonti il nostro cammino.
Sia per noi tempesta che rende l'aria pura.

Sia per noi acqua,
che fa crescere fiori nuovi dopo la siccità.

O Signore della nostra vita
e della nostra storia,
il tuo Spirito ci faccia toccare con mano
che l'antica missione,
che in verità tu ci hai affidato,
può ancora trasformare il mondo
in questi tempi nuovi. 
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II - In Ascolto della Parola

Dal Vangelo secondo Marco (6,6b-13)
6 Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando.
7 Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. 
8 E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, 
né denaro nella cintura; 9 ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. 10 E diceva 
loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. 11 Se in 
qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere 
sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». 12 Ed essi, partiti, proclamarono che la 
gente si convertisse, 13 scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li 
guarivano.   

III – Riflessione di don Matteo

IV – Silenzio - Meditazione personale

Papa Francesco, Esortazione Apostolica "Querida Amazonia" (2.2.2020)
L’annuncio indispensabile: “non ci vergogniamo di Gesù Cristo”
62.  Di  fronte  a  tanti  bisogni  e  tante  angosce  che  gridano  dal  cuore  dell’Amazzonia, 
possiamo rispondere a partire da organizzazioni sociali, risorse tecniche, spazi di dibattito, 
programmi  politici,  e  tutto  ciò  può  far  parte  della  soluzione.  Ma  come  cristiani  non 
rinunciamo  alla  proposta  di  fede  che  abbiamo  ricevuto  dal  Vangelo.  Pur  volendo 
impegnarci con tutti, fianco a fianco, non ci vergogniamo di Gesù Cristo. Per coloro che lo 
hanno  incontrato,  vivono  nella  sua  amicizia  e  si  identificano  con  il  suo  messaggio,  è 
inevitabile parlare di Lui e portare agli altri la sua proposta di vita nuova: «Guai a me se 
non annuncio il Vangelo!» (1 Cor 9,16).
63.  L’autentica  scelta  per  i  più  poveri  e  dimenticati,  mentre  ci  spinge  a  liberarli  dalla 
miseria materiale e a difendere i loro diritti, implica che proponiamo ad essi l’amicizia con 
il Signore che li promuove e dà loro dignità. Sarebbe triste che ricevessero da noi un codice 
di  dottrine  o  un  imperativo  morale,  ma  non  il  grande  annuncio  salvifico,  quel  grido 
missionario che punta al cuore e dà senso a tutto il resto. Né possiamo accontentarci di un 
messaggio  sociale.  Se  diamo  la  nostra  vita  per  loro,  per  la  giustizia  e  la  dignità  che 
meritano, non possiamo nascondere ad essi che lo facciamo perché riconosciamo Cristo in 
loro  e  perché  scopriamo  l’immensa  dignità  concessa  loro  da  Dio  Padre  che  li  ama 
infinitamente.
64. Essi hanno diritto all’annuncio del Vangelo, soprattutto a quel primo annuncio che si 
chiama kerygma e  che  «è  l’annuncio  principale,  quello  che  si  deve  sempre  tornare  ad 
ascoltare in modi diversi e che si deve sempre tornare ad annunciare durante la catechesi in 
una forma o nell’altra». È l’annuncio di un Dio che ama infinitamente ogni essere umano, 



che ha manifestato pienamente questo amore in Cristo crocifisso per noi e risorto nella 
nostra vita. […] Questo annuncio deve risuonare costantemente in Amazzonia, espresso in 
molte  modalità  diverse.  Senza  questo  annuncio  appassionato,  ogni  struttura  ecclesiale 
diventerà un’altra ONG, e quindi non risponderemo alla richiesta di Gesù Cristo: «Andate 
in tutto il mondo e proclamate il Vangelo ad ogni creatura» (Mc 16,15).
65.  Qualsiasi  proposta  di  maturazione  nella  vita  cristiana  deve  avere  come  cardine 
permanente  questo  annuncio,  perché  «tutta  la  formazione  cristiana  è  prima  di  tutto 
l’approfondimento del kerygma che va facendosi carne sempre più e sempre meglio». La 
reazione fondamentale a questo annuncio, quando riesce a provocare un incontro personale 
con il Signore, è la carità fraterna, quel «nuovo comandamento che è il primo, il più grande, 
quello che meglio ci identifica come discepoli». Pertanto, il kerygma e l’amore fraterno 
costituiscono la grande sintesi dell’intero contenuto del Vangelo che non si può fare a meno 
di proporre in Amazzonia. 

V – Preghiamo insieme

Salmo 66 (67)

Dio abbia pietà di noi e ci benedica,  
su di noi faccia splendere il suo volto;  
 
perché si conosca sulla terra la tua via,  
la tua salvezza fra tutte le genti.  
 
Ti lodino i popoli, o Dio,  
ti lodino i popoli tutti.  
 
Gioiscano le nazioni e si rallegrino,  
perché tu giudichi i popoli con rettitudine,  
governi le nazioni sulla terra.  
 
Ti lodino i popoli, o Dio,  
ti lodino i popoli tutti.  
 
La terra ha dato il suo frutto.  
Ci benedica Dio; il nostro Dio,  
 
ci benedica Dio e lo temano  
tutti i confini della terra.



Conclusione


